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Le truppe russe in Crimea sono ormai
18mila, denunciano le autorità di Kiev. E
giorno dopo giorno, con il concorso delle
milizie locali, estendono e consolidano il
controllo del territorio. E allora i Paesi
che sostengono il governo ucraino, impe-
gnati in una dura battaglia diplomatica
con Mosca, rispondono anche con inizia-
tive militari. Aerei da ricognizione
Awacs saranno impiegati dalla Nato nei
cieli di Polonia e Romania, per monitora-
re la situazione in Ucraina. Il via libera
alla missione è arrivato su richiesta del
generale dell’aeronautica americano
Philip Breedlove, comandante del Patto
atlantico in Europa. Prima ancora della
Nato, si erano mossi per conto loro gli
Stati Uniti, rafforzando la presenza mili-
tare nell’area. Già la settimana scorsa so-
no stati mandati sei caccia F-15 in Litua-
nia. Ora è in programma l’invio di dodici
F-16 e trecento soldati in Polonia, per
esercitazioni che erano in programma
da tempo e sono state anticipate a am-
pliate a causa delle «tensioni politiche at-
tuali». Così spiega un portavoce di Varsa-
via

In questo clima il ministro degli Esteri
russo Sergei Lavrov preannuncia propo-
ste politiche per risolvere la crisi, perché
quelle americane «non sono soddisfacen-
ti». In attesa di conoscerne il contenuto,
cresce la preoccupazione per una crisi
che diventa sempre più acuta con l’avvici-
narsi del 16 marzo, data del referendum
sulla secessione della Crimea e l’adesio-
ne alla Russia.

L’Ucraina ha ripetutamente bollato

la consultazione, indetta dall’ammini-
strazione filo-russa di Sinferopoli, come
incostituzionale e illegale. Ancora ieri il
neo-primo ministro Arseny Yatseniuk
ha definito i promotori del referendum
«una banda di criminali». I governi amici
uno dopo l’altro dichiarano che non ne
riconosceranno la validità. Vladimir Pu-
tin se l’è sentito dire direttamente al tele-
fono, fra gli altri, dalla cancelliera tede-
sca Angela Merkel. Ma intanto, prose-
guendo lungo il percorso provocatorio
dei fatti compiuti, le autorità di Crimea
decidono che il russo sostituirà l’ucraino
come lingua ufficiale «in tutti i documen-
ti in circolazione».

Apertamente schierato dalla parte di
Kiev, Barack Obama dimostrerà in ma-
niera diplomaticamente solenne la sua
vicinanza al governo ucraino ricevendo
Yatseniuk domani alla Casa Bianca. Il
presidente Usa ha rinnovato il riconosci-
mento dei nuovi assetti di potere scaturi-
ti dalla rivolta del Maidan, sottolineando
come i nuovi leader abbiano dovuto fra
l’altro riempire il vuoto lasciato dalla fu-
ga dell’ex-capo di Stato Viktor Yanukovi-
ch. Quest’ultimo si trova ancora ospite

in Russia, a Rostov sul Don, e oggi do-
vrebbe ricomparire in pubblico per dire
la sua sugli avvenimenti in corso.

Obama ha parlato ieri al telefono con
il suo omologo cinese Xi Jinping. Sinora
Pechino aveva mantenuto un profilo bas-
so rispetto alle vicende ucraine. Ma ora il
suo leader non nasconde di temere svi-
luppi pericolosi e definisce la situazione
«estremamente complessa», auspicando
che «tutte le parti in causa mantengano
la calma e mostrino moderazione per evi-
tare una escalation». Concetti simili Xi
Jinping ha ripetuto in un’altra conversa-
zione con Angela Merkel.

IL NODEI TATARI
Dalla Crimea anche ieri il solito bolletti-
no di notizie drammatiche. Duecento uo-
mini armati in divisa arrivano a bordo di
14 camion davanti alla base di Cherno-
morskoye, nella parte occidentale della
penisola, e ordinano alle truppe di conse-
gnare le armi. È l’undicesima struttura
militare ucraina passata sotto il control-
lo dei russi in Crimea dallo scoppio della
crisi, il 28 febbraio. Nel capoluogo regio-
nale, Sinferopoli, membri di un gruppo
di «auto-difesa» filo-russo - ma secondo
alcune fonti anche truppe russe - prendo-
no il controllo dell’ospedale militare in
via Gorky e rimpiazzano il direttore con
una persona di loro fiducia. Presso il vil-
laggio tataro di Bahchisaray, altri milizia-
ni entrano in due installazioni militari in-
timando la consegna di dieci veicoli. Ven-
gono segnalati anche atti intimidatori
per alterare l’esito del referendum di do-
menica. Il Consiglio comunale di Sinfero-
poli ha ricevuto denunce di persone che
hanno subito intromissioni di sconosciu-
ti nei loro appartamenti con lo scopo di
rubare o distruggere documenti di iden-
tità da esibire ai seggi. Seggi che saranno
comunque disertati dalla minoranza ta-
tara (12% della popolazione locale). Que-
sto almeno è l’invito rivolto dal leader di
quella comunità, perché «il referendum
porterà solo a un peggioramento della
situazione».

Gli occhi di tutti sono puntati sulla
Crimea. Ma non meno teso è il confronto
politico e sociale nella parte orientale
dell’Ucraina, dove sono numerosi i citta-
dini russofoni. Nei giorni scorsi si sono
susseguiti scontri di piazza fra manife-
stanti filo e anti-governativi. Il Cremlino
condanna «l’illegalità» che regnerebbe
sovrana in quella parte del Paese, grazie
alla «connivenza» di militanti di estrema
destra con le autorità di Kiev. In partico-
lare Mosca denuncia un episodio avvenu-
to sabato a Kharkiv, dove uomini ma-
scherati avrebbero sparato su pacifici di-
mostranti filo-russi.

Il candidato progressista del Fronte Fa-
rabundo Martì per la Liberazione Nazio-
nale (Fmln) di El Salvador, l’ex guerri-
gliero e sindacalista Salvador Sánchez
Cerén, è il presidente virtuale del Paese:
ha vinto con il 50,11% dei voti al ballot-
taggio del 9 marzo. Il candidato conser-
vatore dell’Alleanza Repubblicana Na-
zionalista (Arena), l’ex sindaco della ca-
pitale San Salvador, Norman Quijano,
ha perso per un pugno di voti, solo 6600
su un totale di tre milioni, fermandosi al
49,89%. Il Tribunale Supremo Elettora-
le (Tse) ha confermato i dati del primo
scrutinio ufficiale, però cresce l’incer-
tezza nell’attesa del conteggio definiti-
vo, che comincerà oggi. L’affluenza alle
urne è stata del 60% e non si sono rige-
strati incidenti, ma, visto lo scarto mini-
mo, Quijano ha parlato di «pareggio tec-
nico» e s’è rifiutato di riconoscere i risul-

tati. «Non permetteremo brogli, siamo
convinti di aver vinto», ha commentato.

Al primo turno del 2 febbraio Sán-
chez aveva raccolto il 49% delle prefe-
renze, staccando di dieci punti il rivale
di Arena, ma nelle ultime due settimane
Quijano ha guadagnato terreno accu-
sando la sinistra di voler instaurare un
governo socialista come quello venezue-
lano. La destra salvadoregna ha quindi
accantonato temporaneamente la sua
proposta di «mano dura» e militarizza-
zione contro le gang e i narcos, che non
faceva presa nella popolazione, per con-
durre una campagna della paura, richia-
mando lo spettro del Venezuela, scosso

dalle proteste delle ultime settimane.
Sánchez, invece, ha proposto «accordi
con il mondo del lavoro e con gli impren-
ditori» per dare impulso alle grandi tra-
sformazioni di cui ha bisogno il Paese,
uno dei più violenti e poveri dell’Ameri-
ca Latina.

Il primo governo del Frente
(2009-2014) del moderato Mauricio Fu-
nes è riuscito a sdoganare la sinistra co-
me forza di governo in una realtà politi-
ca storicamente tradizionalista. Infatti,
la destra ha governato tra il 1989 e il
2009 e Arena è un partito nato durante
il conflitto armato degli anni ottanta,
vincolato agli squadroni della morte e
all’assassinio di Monsignor Arnulfo Ro-
mero nel 1980.

Con l’Fmln e Funes, malgrado la bas-
sa crescita (+1,9% del Pil nel 2013), è sta-
ta aumentata la copertura dei program-
mi sociali e l’indice di povertà s’è ridotto
del 7%. Gli omicidi sono calati sensibil-
mente grazie a un patto con i boss dete-
nuti delle gang che, sebbene criticato
dall’opposizione, ha retto per molti me-
si.

El Salvador non s’è unito all’Alba,
l’Alleanza Bolivariana per le Americhe

lanciata dal defunto presidente venezue-
lano Hugo Chávez, ma ha scelto di aderi-
re come osservatore all’Alleanza del Pa-
cifico, accordo commerciale promosso
dagli Usa e dalle compagnie esportatri-
ci nazionali.

L’economia salvadoregna si basa su
una massa di micro-proprietà agricole,
insufficienti a sfamare la maggior parte
della popolazione, ma anche su settori
dinamici e altamente concentrati come
l’agricoltura per l’export (caffè, cotone,
mais e zucchero coltivati nei latifondi),
l’industria tessile e la maquila, cioè le
fabbriche di assemblaggio.

L’espansione delle politiche sociali e
di sicurezza, quindi, ha bisogno di un
nuovo patto fiscale con l’élite, per que-
sto Sánchez ha ribadito la volontà di fa-
re «accordi» e di «governare per tutti e
con tutti» e, se confermata, una vittoria
così risicata non gli lascerebbe alternati-
ve. L’incertezza di queste ore potrebbe
indurre Quijano a scatenare un conflit-
to postelettorale, impugnando i risulta-
ti, o a screditare il futuro governo, ma se
il Tse confermerà i dati, anche El Salva-
dor avrà per la prima volta un «presiden-
te guerrigliero» come l’Uruguay di «Pe-
pe» Mújica e il Brasile di Dilma Roussef.

MONDO

Leautorità libiche hannoaffermatodi
aversequestratouna petroliera
battentebandiera nordcoreanache
cercavadi lasciare la Libia conun
caricodi petrolio«illegale», acquistato
daribelli autonomistinell’estdelPaese
africano.Lamarinae le forze degli ex
ribellihanno intercettato la naveche
dovevaessere portata«verso unporto
sottocontrollodelloStato»,ha
indicatoalla FrancePresse una fonte
militaresottocoperturadi anonimato.
Un’informazioneconfermatadalla

presidenzadelCongresso generale
nazionale(parlamento), secondo
quantoriferitodalla tv libicaal Nabaa.
Tripolida giorniminacciava di
bombardare la navecisternase avesse
tentatodi lasciare il Paese,dopo aver
caricatogreggioper un valoredi 30
milionididollari, il primomai venduto
dai ribelli. «Abbiamo inviato forzedi
terraper difendere la Cirenaicaa ovest
diSirte e abbiamoanchenaviche
pattugliano leacqueregionali», aveva
sapereEssamal-Jahani, membro della

leadershipdei ribelli. Laprovadi forza
verso lapetroliera nordcoreanaè solo
l’ultimoepisodio diuna situazione di
caosarmato nel Paese nordafricano.
LaLibiaaffronta il rischiodi «violenze
senzaprecedenti»a seguitodel
drammaticoaumentodi scontri in
tutto ilPaese negliultimi tremesi. È
l’allarme lanciatodaTarek Mitri, inviato
speciale in Libiadel segretario
generaledelle NazioniUnite Ban
Ki-moon, intervenendoal Consigliodi
sicurezzadell’Onu.
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● Mosca annuncia proposte sulla crisi, mentre
truppe russe sequestrano un ospedale militare
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● Obama e Xi: rispettare l’integrità territoriale
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passa d’un soffio al ballottaggio. Contestati i dati
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